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LE CERTEZZE

Intervento:

Noi, nel nostro cammino spirituale, siamo sempre alla ricerca di certezze. 

Oberto:

Tu sai che io sono qui per togliere le certezze.

Intervento:

Ci puoi anche mettere sulla strada perché pian piano ci si impari a camminare a dirigersi.

Oberto:

Non c’è strada! C’è una grande pianura.

SINCRONICITÀ E MAGIA

Intervento:

Se a una persona si stacca un braccio, e questo ricresce, è un miracolo! In quel triangolo della magia, dove avvengono tutti gli avvenimenti, dove il mago piò attingere per prendere quell’avvenimento, lontanissimo dal tempo, e portarselo nel tempo, quell’avvenimento si verificherebbe magari tra migliaia di anni; difficilmente trova un braccio che ricresce su quello staccato. Però, se io perdo un paio di scarpe, potrò trovare più facilmente in questo triangolo degli accadimenti un paio di scarpe simili a quelle perse. Noi sappiamo anche che esiste una sincronicità che non ci permette questi tipi di miracoli, ma ci permette di selezionare, ad esempio, attraverso le nostre self personali, degli avvenimenti.

È possibile rivolgerci al Divino, non per chiedere il miracolo, che va contro le leggi della Divinità, ma chiedere sincronicità?

Oberto:

Prendiamo pure l’esempio del braccio staccato. La possibilità che la sincronicità produce è relativa al fatto che non si stacchi il braccio. Il miracolo, in questo caso, è quello di evitare l’evento che altrimenti avrebbe una probabilità altissima di manifestarsi. La sincronicità, in molti casi, riesce a prevenire la “causa/effetto” e, per il discorso relativo al “sincronizzare gli eventi positivi”, riesce a svolgere questa specifica funzione. Ed è più facile far questo rispetto al fatto di andare a cercare un evento relativo al braccio che si è staccato e che bisogna far riattaccare.

Per quanto riguarda il miracolo, come abbiamo già detto in passato, una forza non può andare contro se stessa per fare “qualche cosa” che può essere semmai evitata agendo adeguatamente. Per quanto riguarda il discorso della preghiera per richiedere o meno la sincronicità mi sembra un altro di quegli aspetti.

Non chiederei mai una situazione orientata per me in modo tale da poter causare anche indirettamente danni a chiunque mentre il richiedere un’ispirazione, un consiglio, un aiuto, un segno, un qualche cosa, un evento sincronico, può rientrare in un’opportunità positiva, sempre che non si ecceda. Gli eccessi, a volte, derivano da una cultura cattolica dove esiste, come condizione automatica, la triste idea di pregare. Bisogna evitare anche di cadere costantemente all’interno di queste trappole, quindi, evitarle sapendo che cos’è la preghiera; e di questo ne abbiamo già parlato in passato.

Intervento:

Sappiamo che la self personale ti allarga un imbuto, che anziché abbracciare il tuo metro quadrato abbraccerà 20 metri quadrati, per cui ti cadranno addosso 20 milioni di eventi con la possibilità di gestirli e ottenere “qualche cosa”. Ma se, in questi 20 milioni di eventi, non c’è quell’evento che ti permette di evitare di tagliarti un braccio, e ti capita la disgrazia, quello ti salva.

Oberto:

Ricordiamo che la self seleziona gli eventi.

Intervento:

Il mago, invece, va in quel famoso triangolo della Magia, formato dai 3 mondi madre e pesca quell’avvenimento che magari sarebbe capitato fra un milione di anni.

La nostra self personale, in definitiva, per tanto buona e gentile che sia, ha dei limiti mentre il mago non ha questi limiti.

Oberto:

Sono d’accordo su questa differenza possibile, anche se naturalmente esisteranno ostacoli, livelli diversi di accessi possibili, di poteri applicabili.

Di solito, si evita, accuratamente, di sprecare o di consumare delle forze per ottenere un evento che può essere certamente interessante, importante, traumatico per un individuo ma, rispetto al quale, se non esiste un’utilità più ampia, più estesa, non c’è un motivo sufficiente per un intervento. Tutto questo rientra nell’equilibrio degli elementi: “Molto potere a chi non lo usa. Potere ancora maggiore a chi lo sa usare”.

LE MATRICI TEMPORALI

Intervento:

Che cos’è realmente una matrice temporale? È una forza, è una potente self, è uno schema, è un segno magico? Sono creature? Sono forze?

Oberto:

Non sono creature. 

Intervento:

Sono segni magici?

Oberto:

Possiamo più facilmente avvicinarle al segno che, senz’altro, ad un’altra cosa. Possiamo, a tal proposito, parlare di potenza, di strumento, di un mezzo per fare o comunque della definizione di un mezzo che fa, come può essere una tabellina rispetto a numeri che essa contiene. 

Intervento:

Quindi quelle che abbiamo noi non sono self?

Oberto:

Una parte della self serve soltanto per catturarne e mantenerne, in qualche maniera, una forma di contatto. Stabiliranno all’interno della pioggia di eventi un canale preferenziale con quella struttura magica tridimensionale che è l’individuo che l’indossa grazie a quest’ancora temporale. Però ciascuna matrice ha funzioni diverse.

Intervento:

In quest’operazione di collegamento che tu hai cominciato due anni fa, relative al fatto di collegare queste self con la self personale di ciascun individuo, cosa succede?

Oberto:

Queste self non perderanno la loro funzione, anzi, è possibile integrare nella self personale quelle che già esistono. Se, però, qualcuno non possedesse queste self non potrei integrarle in maniera così automatica. Semplifico tutto questo processo immettendo nella stessa struttura selfica quel determinato segno, quel “qualche cosa” con tutto il patrimonio che nel frattempo si è accumulato. Le self create in un certo momento hanno raccolto in quel momento e nei momenti successivi; ogni self aveva la possibilità di funzionare in base a quanto era ad essa relativo.

Intervento:

Tu assembli, dunque, contenente e contenuto!

Oberto:

Certo, contenente e contenuto, anche se continua a mantenersi una funzione nelle self esistenti. Adesso mettiamo il tutto all’interno della stessa self, della stessa struttura, anche per riuscire ad integrare meglio le funzioni reciproche; in questo modo, alcuni circuiti possono essere utilizzati doppiamente. Per fare un esempio: se hai un’automobile, e dai un passaggio, andrà velocemente anche chi ha ricevuto il passaggio.

Intervento:

Avviene un’azione anche sulla sincronicità?

Oberto:

No, non in quel senso, però, si agisce sulla selezione di certi eventi, modificandone la colorazione. Si tratta, però, già di una conseguenza, di un elemento secondario.

Intervento:

Cosa implica, come conseguenza, questo tipo di lavoro?

Oberto:

Innanzitutto il fatto di poter avere queste self tra loro unite e coordinate; si è costruita una forma che le completa. Avviene questo completamento la cui somma è superiore alla somma matematica.

Intervento:

Allora, quando hai fatto questo completamento, si potrebbe anche lasciare le self a casa con le altre.

Oberto:

Puoi lasciarle a casa con le altre! È sufficiente la self personale.

Intervento:

Io ho sempre ritenuto che il nostro tempo prova è nato con la nascita famosa nel 1977 dei Centri Horus. Questo tempo prova originale è nato la sera con la balestra del gioco o è nato prima?

Oberto:

Sì, è nato prima. In quel momento sono entrate più persone a farne parte.

Intervento:

Puoi riprendere il discorso delle certezze? 

Oberto:

L’unica certezza è che non ci sono certezze. Quindi, non ho nessuna intenzione di insegnare a costruire delle certezze, proprio per una questione iniziatica, filosofica.

La motivazione è molto semplice: la certezza diventa un’occasione per avere un appiglio, quindi, per non procedere su una strada adatta. Non ci sono certezze per le persone che non hanno costruito sufficientemente dentro di sé, che non hanno studiato sufficientemente dentro di sé tutto ciò che è minimamente necessario. Siamo ancora lontani dalle possibilità di avere delle certezze. Considerate che dal nostro punto di vista le certezze sono sempre e soltanto degli scalini variabili. Quindi non ci sono certezze e non ci devono in nessun caso esserne.

Intervento:

Come posso essere certo che tutto cambi in continuazione

Oberto:
Non hai questa certezza a meno che non ti osservi. L’idea di verità o di certezza che, in questo caso, corrispondono, sono sempre soltanto degli scalini.

Però, nel momento nel quale hai messo un piede su uno scalino e vai su quello successivo, quello precedente non c’è più. E se tornassi giù saresti in un momento diverso e, quindi, non è più lo stesso scalino. Quindi, può esserci solo una fase transitoria che, dal punto di vista individuale, può servire per continuare a costruire con il proprio pensiero ed evitare di dover cominciare costantemente da capo le costruzioni più complesse del nostro pensiero, nel senso, quindi, della direzione che noi abbiamo voluto definire come complessità.

Intervento:

Possiamo almeno considerarla una direzione?

Oberto:

È una possibilità come scalino.

Intervento:

Come facciamo a riconoscere che determinati cambiamenti attuati attraverso il viaggio temporale sono dovuti alla nostra azione?

Oberto:

Quando si avranno più elementi, forse si potrà riconoscere tutto questo. Se realizzeremo questo particolare viaggio, a questo punto, avremo elementi sufficienti per stabilire se esiste, dal nostro punto di vista, un rapporto di causa/effetto..

ALCHIMIA E SELFICA

Intervento:

Possiamo approfondire il discorso degli elementi della Magia, dell’Alchimia e della Selfica.

Gli elementi sono 5 per l’Alchimia : i 4 dell’antichità, più l’etere, e sappiamo che per la selfica gli elementi sono 9; quindi ci sono 4 elementi in più.

Quali possono essere questi altri elementi?

Oberto:

Quando abbiamo parlato della funzione del tempo abbiamo visto quali sono per esempio gli elementi che concorrono alla formazione dell’Universo. Abbiamo parlato di eventi, di sincronicità, di complessità, di atomo unico.

Questi aspetti si traducono, a loro volta, in quegli aspetti che noi chiamiamo elementi che sono in ogni caso contaminati dalla forma.. Noi infatti, possiamo avere contatto con le forme quando queste sono già entrate nelle mondo delle forme, proprio perché si usano delle forme per agire. Noi utilizziamo gli elementi per poter poi uscire al di fuori. Noi abbiamo visto quali sono gli aspetti che concorrono a formare l’Universo 

Intervento:

Dalla pioggia di eventi alla sincronicità, all’atomo unico, alla complessità.

Oberto:

Quando adoperiamo queste varie forze dobbiamo ricordarci che esse “sono contaminate”, nel senso che noi abbiamo a che fare con queste forze quando sono già all’interno delle forme, altrimenti saremmo fuori dall’Universo. Sappiamo benissimo di non poter essere al di fuori dell’Universo perché siamo comunque ospiti delle forme; abitiamo comunque una forma e, quindi, non possiamo essere al di fuori di questa.

Intervento:

Allora questi elementi si contaminano nel momento che scendono nell’Universo in quanto sono loro stessi che lo creano.

Oberto:

Invertendo il discorso, l’Universo nasce proprio dalla contaminazione reciproca di queste forze in proporzioni differenti. Ho usato il termine “contaminazione” perché voglio mantenere l’idea di questo Universo come di una realtà distaccata dalle proprie origini. Si produce così qualche cosa di diverso da tutte le parti che la compongono.

Quando noi abbiamo a che fare con degli elementi, sia che si tratti di sentimenti o di qualunque altra cosa che tu ha nominato poco fa, non abbiamo a che fare, comunque, con gli elementi originali dell’Universo ma con una loro conseguenza o, come ho voluto dire, con una loro contaminazione. Adoperandoli e modificando il rapporto di questa contaminazione, noi estraiamo da questi elementi “qualche cosa” che è specchio di ciò che è al di fuori dell’Universo, quindi, di queste energie primarie. Ed è’ quello che avviene attraverso l’Alchimia; attraverso questa compenetrazione di forze nella complessità, quindi, adoperiamo quello che è il prodotto estremo delle forme : la vita.

La vita è il prodotto estremo delle forme e, quindi, va nella direzione della complessità. Da questa noi estraiamo gli aspetti della distinzione della complessità.

Adoperiamo in rapporti differenti queste forze per richiamare le altre forze originarie. 

Intervento:

Come provengono a noi queste forze?

Oberto:

Questo è il confine tra l’alchimia e la magia. Si parla di alchimia fin che si adoperano queste forze, di Magia quando appunto si trovano le forze pure. Gli elementi di cui tu fai uso sono la traduzione a specchio delle forze originarie di questo tipo di Universo.

Intervento:

E la Magia utilizza quelle forze?

Oberto:

La differenza è proprio quella, ma si fa questo adoperando come scalino, questo passaggio.

Nel momento nel quale si vedono nascere le forme - già conoscete l’integrazione della cascata degli eventi, il colore dato dalle forze divine in base alla territorialità dell’Universo - vi sono delle forme che fra loro sono distinte, altrimenti non sarebbero forme.
A questo punto è come se ognuna di queste forme avesse in sé tutto quanto l’Universo, ne è specchio perché ne è la conseguenza. Quindi, dobbiamo arrivare alla conclusione che è comunque un punto di partenza e che ci permette di dire che, in ogni forma, deve esistere la complessità dell’Universo in quel particolare stadio perché, altrimenti, non sarebbe compatibile con la direzione che questo Universo ha preso.

In questo caso si chiama complessità. Quindi, se una forma qualsiasi all’interno del nostro Universo attuale non mantenesse comunque un contatto sufficiente con la direzione di questo Universo, che è rappresentato dalla complessità, ne verrebbe estromessa. Ma poiché non ne viene estromessa, se ne deduce che quella forma contiene costantemente, a specchio, la complessità che man mano si assomma. Quindi, anche un sasso, se esiste nell’Universo che stiamo considerando, sta seguendo la direzione di questo Universo. La direzione di questo Universo è la complessità e non è tanto una direzione fisica, per cui si va a destra o a sinistra. Se quella forma esiste significa che, all’interno di sé, contiene a specchio questa complessità e, quindi, ha tutte le risposte. Di conseguenza, non è una consimilazione dei punti dell’Universo - ciò che può dare una dimensione dell’Universo - ma si tratta del fatto di riconoscere in ciascun oggetto la totalità dell’Universo.

Quando noi parliamo della distanza o della vicinanza reciproca, abbiamo fatto l’esempio delle due mani che, seppur lontane tra loro, sono molto più vicine di altri due oggetti molto vicini ma dissimili. Stiamo ribadendo questo concetto magico dell’Universo per cui ogni oggetto contiene tutto l’Universo. Attenzione stiamo usando l’altro lato dell’atomo unico.

Allora abbiamo la cascata degli eventi che poi potrebbe anche essere una salita degli eventi; noi di solito preferiamo dare questa idea di elemento pioggia: cascata di eventi neutri. Poi abbiamo la direzione che noi abbiamo chiamato complessità. 

Intervento:

Che cosa sono le leggi?

Oberto:

Le leggi sono la conseguenza dell’incontro. L’Universo si fonda sulle leggi. Poi avevano fatto un altro disegno in cui Universo è parte di trasformazione degli altri Universi. Poi nascono le forme, quindi, i vari oggetti. Che cosa distingue una forma da un’altra?

Intervento:

Il tempo, la distanza.

Oberto:

Queste forme si distinguono perché sono separate tra loro. Non è un discorso così banale. Si distinguono perché sono separate tra loro altrimenti sarebbero una forma unica. Come ho detto poco fa, all’interno di ogni forma, devono convivere tutte quante le leggi formative dell’Universo, altrimenti la formula non si mantiene, non si regge. Cos’è che mantiene la forma? Le leggi come conseguenza delle forze di cui parlavamo.

Noi sappiamo che l’Universo è fatto di forme. Se non ci fossero queste leggi ogni forma non funzionerebbe, non esisterebbe così come è concepita. 

Intervento:

Che cosa distingue una forma da un’altra?

Oberto:

 La simmetria distingue una forma dall’altra. Quindi, ognuna di queste forme esiste all’interno del nostro Universo perché ne rispetta le leggi. Questo Universo origina elementi che noi chiamiamo complessità.

Dal nostro punto di osservazione, la complessità è un continuo divenire, è qualcosa che si somma, è qualcosa che procede, ed abbiamo anche detto che, man mano una cosa diventa più piccola, diventa anche più complessa ed organizzata. Noi chiamiamo tutto questo complessità. Allora che cosa succederebbe se noi osservassimo un oggetto creato 8 miliardi di anni fa, immobile in qualche punto dell’Universo, congelato dopo la prima formazione dell’elemento stesso, rispetto ad un gatto, ammettendo che il gatto sia una forma e che l’altro oggetto sia ben così distinto dal gatto e sia anch’esso una forma? Vi sarebbe una differenza sostanziale: il gatto, apparentemente, è più complesso di quella forma, ma solo apparentemente. Però, se quell’oggetto apparentemente fermo da 8 miliardi di anni non avesse seguito anch’esso la complessità, così come è successo per il gatto, sarebbe scomparso perché non avrebbe più potuto fare parte dell’Universo.

Questo significa che ci deve essere un rapporto preciso tra il gatto e quell’oggetto disperso nell’Universo. Vi ricorderete una delle leggi principali della Magia, la quale dice: “ogni forma è in collegamento con tutte le altre attraverso la simmetria”. Quindi, la dimostrazione che possano esistere oggetti apparentemente a livelli di complessità differenti è determinato dal fatto che devono essere fra loro in contatto. Altrimenti dovremmo dire: la punta della coda del gatto è meno complessa del naso del gatto. 

Ora, evidentemente, c’è un maggior contatto tra forme che hanno una similitudine come nel caso delle due mani simili, dei due gatti; se i due gatti fossero ai due lati del nostro Universo, sarebbero tra loro più vicini di quanto possono essere il gatto e la sabbiera in cui fa pipì. Avviene una similitudine di identità nel punto diverso della complessità che essi rappresentano mentre l’apparente vicinanza, di per sé, non significa che automaticamente sia tale. L’altra legge cosa diceva? "Due forme infinitamente lontane tra loro sono per quel motivo più vicine perché hanno i lati opposti” I due lati si incontrano in assoluto. Abbiamo anche visto come piegare una legge di Magia attraverso il mantenimento dell’Universo.

Intervento:

Prima tu hai evidenziato i confini tra l’Alchimia e la Magia.

Oberto:

Quando noi agiamo mediante l’Alchimia interveniamo sulle forze vive. Stiamo parlando della parte complessa dell’Alchimia: quella delle forze vive. Perché utilizziamo le forze vive? Perché sono la parte più complessa e, di conseguenza, quella che rappresenta la punta più avanzata di questo triangolo degli eventi. Mescoliamo, allora, la forza di un fiore con la sensibilità dei baffi di un gatto o il modo di sentire di una forma rispetto ad un’altra, sempre in base ad una serie di precise leggi - e non si mescola ovviamente a caso -.

Intervento:

Nell’Alchimia delle forze vive fai una distinzione di evoluzione al loro interno? Ossia, una razza come quella dello scarabeo può essere più importante perché ha milioni di anni di evoluzione?

Oberto:

Rispetto alle specie ci sono distinzioni che, a volte, vengono utilizzate. Tenete anche conto che la durata temporale non è proporzionale alla complessità perché la durata di una specie non è collegata in maniera automatica agli elementi attuali di quella. Il frutto di una specie può essere utile affinché un’altra specie possa ricavare una propria nicchia ecologica. Per fare un esempio, non ci fossero stati gli scarafaggi per 400 milioni di anni, altre specie non avrebbero mai potuto formarsi.

Intervento:

Allora la complessità è solamente il pensiero.

Oberto:

Non solo. C’è un rapporto tra complessità organica e complessità percettiva. Noi infatti partiamo dal principio di cui abbiamo parlato tante volte, quello relativo ai fini. Quali sono i fini dell’esistenza? La conoscenza per raggiungere la coscienza. La conoscenza è l’esplorazione della complessità mentre la coscienza è la partecipazione della complessità. Per partecipare alla complessità, al nostro attuale livello, cosa possiamo fare? Possiamo adoperare il modo di sentire, il quasi reale di una qualunque forma nei confronti della valutazione delle altre.

Per esempio, la sensibilità di un gatto che si trova all’interno di una stanza, oltre a quella tua, come individuo, oltre a quella di una farfallina che sta volando, farà in modo che la tua conoscenza, la tua capacità di percezione di quella stanza sia molto diversa da quella che avresti soltanto se adoperassi i tuoi occhi. Perché la senti con la sensibilità del gatto, perché la percepisci con i sensi della farfalla e così via.

Intervento:

Non automaticamente?

Oberto:
Non automaticamente evidentemente! Però, stiamo parlando di coscienza.

Come conoscenza, puoi immaginare o simulare un gatto come percepisce all’interno di una stanza o come percepisce una farfalla. Ma, come coscienza, sei contemporaneamente all’interno della farfalla, nei batteri dell’aria, all’interno delle forme, oggetti di questa stanza. Quindi, esplori la complessità. 

Intervento:

Tu hai parlato di una parte fisica, in che cosa consiste questa parte fisica?

Oberto:

La parte fisica è quella determinata proprio da questa coscienza. È il discorso della goccia nel mare che permette ad un essere che abbia raggiunto sufficiente coscienza di essere la goccia e contemporaneamente il mare. Vale a dire recepire, avere conoscenza ed avere consapevolezza del mare da qualunque punto questa possa essere considerata.

Il rapporto di complessità tra un gatto ed un oggetto che non ha la complessità organica in atto ha comunque, come condizione basilare, i componenti fondamentali della materia che saranno degli atomi. Quindi, ci sarà una massa che è organizzata in un certo modo e una parte psichica che la rende percettiva ed evolutiva, e avremo una massa che è oggetto freddo all’interno dell’Universo. Quello che noi possiamo distinguere attraverso il peso o qualunque altro elemento è comunque un elemento che ha un abbinamento di complessità perché gli atomi che compongono un gatto non possono comunque essere gli elementi che compongono questo oggetto non così organizzato in un altro punto dell’Universo. Quindi, esiste sempre questo collegamento possibile. Vi ricorderete anche che abbiamo parlato più volte della complessità come originabile da elementi superiori alla somma. Vi ricorderete l’esempio di una certa somma di elementi che, ad un certo punto, diventano vita. La distinzione tra la vita e ciò che esisteva prima è immensa. Non è sufficiente la somma degli elementi per formare la vita, ci vuole qualcosa in più. Così come non è sufficiente la somma di vite, di cellule, per formare un cervello, per arrivare ad avere una radio che, poi, ti dia un collegamento con l’anima, allo stesso modo non è sufficiente una somma di cervelli per creare un collegamento e arrivare a livello più spirituale della divinità.

Sappiamo che una somma produce complessità non soltanto nella pura e semplice sommatoria di atomi ma abbiamo visto che questo cono diventa più piccolo e, man mano che diventa più piccolo, la complessità, a sua volta, cresce. Vuol dire che con un numero minore di atomi organizzati in un altro modo si ottiene il substrato per fare qualcosa di molto più complesso e si può raggiungere la parte spirituale che non ha più necessità di atomi.

La direzione della complessità è di questo tipo. Quando possiamo immaginare la punta del cono così sottile da non poter più essere mantenuta concepibilmente all’interno di un’orbita, all’interno di un atomo, hai raggiunto una complessità tale per cui hai la parte spirituale che si è così tanto dilatata rispetto alla complessità precedente da compensarla tutta quanta in uno spazio non più contenibile, infinitamente piccolo e, quindi, non più misurabile.

Il massimo della complessità è rappresentato dal fatto di uscire dall’Universo e, quindi, tutto rientra in questo particolare aspetto.

Intervento:

Il confine dell’Alchimia è rappresentato dalla Magia?

Oberto:

Attraverso questa operazione di Alchimia delle forze vive, raggiungiamo un punto nel quale vogliamo, tramite la complessità, estrarre gli elementi formativi dell’Universo. Sono i punti infinitamente lontani rispetto a quelli scelti. 

Ogni forma, come abbiamo visto prima, per mantenersi, deve contenere le leggi; senza queste leggi non si può mantenere nell’Universo. Ma le leggi che cosa sono se non l’incontro calibrato ed equilibrato di elementi che nell’Universo diventano leggi? Atomo unico, Cascata di eventi, Sincronicità.

Noi abbiamo il retino giusto per catturare la complessità, quindi, si è usciti idealmente da questo Universo, si è di nuovo nel mondo dove non ci sono gli Universi ma dove ci sono gli elementi puri che li originano.

Con questo retino della complessità noi estraiamo da ogni forma gli elementi che poi diventano leggi.

Intervento:

Perché dobbiamo far questo se siamo già riusciti ad uscire da questo Universo?

Oberto:

Attenzione, noi di tutti questi elementi controlliamo soltanto la complessità. Non possiamo in nessun caso controllare gli altri elementi. La complessità è una direzione alla quale noi partecipiamo. Non possiamo regolare in nessun caso la cascata degli eventi o la sincronicità o le altre forze. Possiamo far questo soltanto se adoperiamo una realtà che è della stessa natura, nel senso che è al di fuori dell’Universo che noi stiamo considerando.

È evidente che, se noi potessimo prelevare questi elementi al di fuori da questo Universo, non ci servirebbero più, poiché sarebbero in un altro Universo.

Ma noi, in questo modo, aggiriamo e adoperiamo la cascata degli eventi, la sincronicità, tutti quegli elementi che per loro natura funzionano quando sono all’interno delle leggi.

Se noi riusciamo ad adoperare queste forze prima che siano all’interno delle leggi, cascata degli eventi, sincronicità, tempo li possiamo manipolare al servizio della complessità.

Intervento:
Quando entriamo nel campo della manipolazione siamo già in campo della Magia o siamo ancora in un campo dell’Alchimia?

Intervento:

Siamo in un campo alchemico fin che mettiamo insieme le cose, quando adoperiamo i rituali che ne derivano siamo nel campo della Magia.

Intervento:

La sincronicità, il tempo, le leggi.

Oberto:

Dobbiamo estrarre queste forze attraverso la complessità!

Li abbiamo definiti elementi puri perché non hanno una direzione finche non diventano leggi.

Intervento:

Possiamo allora definire che l’alchimia costruisce gli strumenti, la magia li adopera?

Oberto:

Questa definizione in parte non è esatta. L’Alchimia è parte della Magia, come vi ricordate. Quindi, se è parte della Magia vuol dire che ci deve essere un incastro rispetto a quanto si è appena detto. Non può limitarsi a fabbricare gli elementi. Non costruisce gli elementi, ma li estrae.

Intervento:

Ma quello che hai definito retino cosa significa?

Oberto:

Il retino è quello che ci serve, adoperando la complessità, per risalire ad elementi esterni.

Intervento:

Tu hai detto che il retino è rappresentato dall’Alchimia, la Magia lo utilizza.

Oberto:

Non è una definizione sufficiente perché l'Alchimia, essendo parte della Magia, ha come funzione precipua quella di predisporre degli elementi attraverso i quali si farà il passo successivo.

Il retino è qualcosa che è al di fuori perché è già parte della complessità. Quegli elementi, se non hanno lo "spirituale", se non hanno la sovrapposizione di energie sufficienti, non sono ancora lo strumento, sono soltanto la base di questo strumento. Bisogna fare questa distinzione, altrimenti, semplificando troppo, rischiamo, poi, di complicare

Intervento:

La magia aggiunge il rituale a quel retino e compie l’operazione.

Oberto:

Altrimenti, il retino non è vivo, non è sufficiente, gli manca proprio il necessario per poter funzionare

Intervento:

Noi abbiamo iniziato il discorso con gli elementi che conosciamo: fuoco, terra, aria, acqua. Tu hai sostituito a questi elementi: tempo, sincronicità, caduta degli eventi, freccia della complessità, atomo unico, ma intendevi parlare dei primevi elementi detti con un altro nome o stiamo parlando di cose nettamente diverse?

Oberto:

Stiamo parlando di cose diverse perché questi elementi fanno parte dell’Alchimia. Allora abbiamo un doppio simbolismo aggiunto agli elementi. Abbiamo da un lato il simbolismo della suddivisione degli elementi formativi dell’Universo che, però, vengono estratti attraverso l’aspetto che nel nostro tipo di mondo, nel nostro tipo di pianeta, viene proprio rappresentano da questi elementi che apparentemente sono basilari. 

Questi elementi basilari nel nostro mondo stanno quanto le forze viventi stanno all’Alchimia delle forze vive. Sono elementi non vivi, quindi parliamo dell’Alchimia delle forze.

L’Alchimia delle forze vive è, invece, l’aspetto che riguarda la complessità degli elementi. Poi, esistono ancora altri livelli. La Magia è relativa agli elementi già spirituali perché adopera i rituali. Esistono scale diverse fino ad arrivare alla Magia teurgica.

Quando si parla di una Magia degli elementi, ci si riferisce sempre a quel valore diverso. Un conto sono gli elementi sui quali si lavora attraverso l’Alchimia, per esempio terra, aria, acqua, fuoco; questi elementi base, attraverso una serie di rituali appositi hanno in sé certe caratteristiche. Quando questi stessi elementi vengono abbinati a delle divinità cosa succede? Si cerca di stabilire un parallelo tra le caratteristiche ideali di questi elementi e le caratteristiche nei confronti dei quali agiscono le Divinità.
La Divinità è collegata a quel particolare elemento perché una forza è collegata a quell’elemento. Quindi, abbiamo anche in questo caso una distinzione.

Con l’Alchimia la proporzione di questi vari elementi che, poi, formano altre sostanze, fino a scendere a livello della chimica, quando si mettono assieme elementi per ottenere aspetti man mano fra loro differenti, permette di ottenere risultati proporzionali al livello di conoscenza e di energia applicata.

Intervento:

Quando parliamo di selfica, e ci riferiamo agli elementi della selfica, ci riferiamo a questi tipi di elementi relativi alle forze vive o entriamo in un’altra categoria di elementi alchemici di cui finora non abbiamo parlato?

Oberto:

Entriamo in un’altra categoria. Se ti ricordi avevamo detto che l’Alchimia ha le sue funzioni mentre la selfica ha una funzione diversa rispetto all’Alchimia.

Intervento:

Noi abbiamo sempre ritenuto che la selfica fosse un qualcosa più grande dell’Alchimia perché l'Alchimia opera su cinque elementi che noi conosciamo mentre l’altra opera su nove elementi che noi non conosciamo. Sappiamo che cinque sono in comune.

Oberto:

Non ha significato parlare della quantità di elementi su cui si lavora

Intervento:

Quindi Alchimia e Selfica sono due scienze nettamente distinte

Oberto:

Sono diverse, così come gli elementi che formano l’Universo tra loro sono diversi.

Non è che uno è superiore all’altro, non è che la Cascata degli Eventi sia superiore alla Sincronicità o alla Complessità, ognuno di questi elementi per far funzionare l’Universo avrà una propria proporzione.

Intervento:

Dicevi, quindi, che quelli della selfica sono elementi di natura diversa

Oberto:

Certo, di natura differente! Per esempio, quando parliamo di matrici temporali abbiamo, a volte, a che fare con uno o forse 2 degli elementi che, in qualche maniera, toccano o sfiorano o traducono o passano dentro la selfica.

Si tratta di una di quelle scienze trasversali che definiscono quello che abbiamo in genere come elementi di contatto. Quando parliamo di strutture del Tempio , per esempio, abbiamo a che fare con strutture selfiche, con strutture alchemiche, con strutture di complessità e di Magia. Ma si tratta di elementi tra loro distaccati che soltanto in alcuni punti adoperano gli stessi passaggi, gli stessi ponti, le stesse connessioni.

Intervento:

Oggi come oggi, nel ventaglio di operazioni che si fanno, viene adoperata di più l’Alchimia o la Selfica?

Oberto:

Nei rituali che noi svolgiamo, ci sono specifiche selfiche e ci sono specifiche alchemiche.

Sono scienze tra loro diverse. 

Intervento:

Rette anche da leggi tra loro diverse?

Oberto:

Naturalmente, sì. Per esempio, la scienza relativa alle self ha un collegamento specifico, evidentissimo, con la sincronicità mentre altre forze hanno a che fare in maniera particolare con la cascata degli eventi, con il tempo, con altre condizioni basilari.

Dall’una, poi, di passa all’altra.

Intervento:
Vorrei tornare, un momento, alla selfica. In tutto questo gioco di leggi che cos’è il libero arbitrio?

Oberto:

È uno degli elementi della complessità. Al di sopra di una somma di parti, di varie componenti, abbiamo anche questo elemento.

Intervento:

Quindi, la complessità è fatta anche di libero arbitrio.

Oberto:

Certamente, altrimenti avremmo delle forme che agiscono unicamente perché sono comandate da leggi chimiche o fisiche.

Intervento:

Parlando di complessità abbiamo detto che arriviamo addirittura al pensiero e alle forze divine; come possiamo far entrare nella complessità anche i sassi o le pietre? Ci entrano automaticamente?

Oberto:

È il concetto della liberazione. Quando una forma avanzata supera un determinato passaggio si porta dietro anche le altre, nel senso che anche il resto che ne è parte, ne viene liberato. Ti faccio un esempio banalissimo: mangi una mela, dopo che l’hai mangiata, essa è parte della tua complessità.

Intervento:

Fa parte del tutto.

Oberto:

Esattamente. Mentre con uno strano meccanismo mentale, le persone considerano alcune parti di sé più nobili ed altre meno nobili. Questo è uno strano meccanismo del pensiero, almeno relativamente alla cultura di un certo tipo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LE CERTEZZE

Tu sai che io sono qui per togliere le certezze.

SINCRONICITÀ E MAGIA

La sincronicità, in molti casi, riesce a prevenire la “causa/effetto” e, per il discorso relativo al “sincronizzare gli eventi positivi”, riesce a svolgere questa specifica funzione.

Ricordiamo che la self seleziona gli eventi.

LE MATRICI TEMPORALI

La motivazione è molto semplice: la certezza diventa un’occasione per avere un appiglio, quindi, per non procedere su una strada adatta. Non ci sono certezze per le persone che non hanno costruito sufficientemente dentro di sé, che non hanno studiato sufficientemente dentro di sé tutto ciò che è minimamente necessario. Siamo ancora lontani dalle possibilità di avere delle certezze. Considerate che dal nostro punto di vista le certezze sono sempre e soltanto degli scalini variabili.
L’idea di verità o di certezza che, in questo caso, corrispondono, sono sempre soltanto degli scalini.

ALCHIMIA E SELFICA

Quando noi abbiamo a che fare con degli elementi, sia che si tratti di sentimenti o di qualunque altra cosa che tu ha nominato poco fa, non abbiamo a che fare, comunque, con gli elementi originali dell’Universo ma con una loro conseguenza o, come ho voluto dire, con una loro contaminazione.
A questo punto è come se ognuna di queste forme avesse in sé tutto quanto l’Universo, ne è specchio perché ne è la conseguenza. Quindi, dobbiamo arrivare alla conclusione che è comunque un punto di partenza e che ci permette di dire che, in ogni forma, deve esistere la complessità dell’Universo in quel particolare stadio perché, altrimenti, non sarebbe compatibile con la direzione che questo Universo ha preso.

Quindi, se una forma qualsiasi all’interno del nostro Universo attuale non mantenesse comunque un contatto sufficiente con la direzione di questo Universo, che è rappresentato dalla complessità, ne verrebbe estromessa.
Le leggi sono la conseguenza dell’incontro. L’Universo si fonda sulle leggi. Poi avevano fatto un altro disegno in cui Universo è parte di trasformazione degli altri Universi. Poi nascono le forme, quindi, i vari oggetti. Che cosa distingue una forma da un’altra?

Queste forme si distinguono perché sono separate tra loro.
La simmetria distingue una forma dall’altra.
Vi ricorderete una delle leggi principali della Magia, la quale dice: “ogni forma è in collegamento con tutte le altre attraverso la simmetria”.
Quando noi agiamo mediante l’Alchimia interveniamo sulle forze vive.
Perché utilizziamo le forze vive? Perché sono la parte più complessa e, di conseguenza, quella che rappresenta la punta più avanzata di questo triangolo degli eventi.
Quali sono i fini dell’esistenza? La conoscenza per raggiungere la coscienza. La conoscenza è l’esplorazione della complessità mentre la coscienza è la partecipazione della complessità. Per partecipare alla complessità, al nostro attuale livello, cosa possiamo fare? Possiamo adoperare il modo di sentire, il quasi reale di una qualunque forma nei confronti della valutazione delle altre.

Come coscienza, sei contemporaneamente all’interno della farfalla, nei batteri dell’aria, all’interno delle forme, oggetti di questa stanza. Quindi, esplori la complessità. 

Sappiamo che una somma produce complessità non soltanto nella pura e semplice sommatoria di atomi ma abbiamo visto che questo cono diventa più piccolo e, man mano che diventa più piccolo, la complessità, a sua volta, cresce. Vuol dire che con un numero minore di atomi organizzati in un altro modo si ottiene il substrato per fare qualcosa di molto più complesso e si può raggiungere la parte spirituale che non ha più necessità di atomi.

Attraverso questa operazione di Alchimia delle forze vive, raggiungiamo un punto nel quale vogliamo, tramite la complessità, estrarre gli elementi formativi dell’Universo.
L’Alchimia è parte della Magia, come vi ricordate. Quindi, se è parte della Magia vuol dire che ci deve essere un incastro rispetto a quanto si è appena detto. Non può limitarsi a fabbricare gli elementi. Non costruisce gli elementi, ma li estrae.

La Magia è relativa agli elementi già spirituali perché adopera i rituali. Esistono scale diverse fino ad arrivare alla Magia teurgica.

Un conto sono gli elementi sui quali si lavora attraverso l’Alchimia, per esempio terra, aria, acqua, fuoco; questi elementi base, attraverso una serie di rituali appositi hanno in sé certe caratteristiche. Quando questi stessi elementi vengono abbinati a delle divinità cosa succede? Si cerca di stabilire un parallelo tra le caratteristiche ideali di questi elementi e le caratteristiche nei confronti dei quali agiscono le Divinità.
Nei rituali che noi svolgiamo, ci sono specifiche selfiche e ci sono specifiche alchemiche.

Sono scienze tra loro diverse. 

La scienza relativa alle self ha un collegamento specifico, evidentissimo, con la sincronicità mentre altre forze hanno a che fare in maniera particolare con la cascata degli eventi, con il tempo, con altre condizioni basilari.
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